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LA PREOCCUPANTE ASSUEFAZIONE ALLE DISEGUAGLIANZE SOCIALI 

4 

Le diseguaglianze sociali rappresentano una delle sfide più rilevanti della nostra epoca, con impatti 
diffusi su scala globale. Esplorare la loro evoluzione nel corso del tempo e il modo in cui la società si è 
gradualmente assuefatta a questa realtà, è essenziale per comprendere la complessità della situazione 
attuale.  
Nel corso dei secoli, le diseguaglianze sono state una costante nella storia umana: dall'antichità alle 
società feudalistiche, dalle rivoluzioni industriali alle ere contemporanee, il divario tra ricchi e poveri è 
sempre esistito, assumendo forme diverse. 
Nel XX secolo, con la crescita economica e lo sviluppo tecnologico, molte nazioni hanno sperimentato 
una riduzione temporanea delle diseguaglianze. Tuttavia, negli ultimi trent’anni, si è assistito a una 
crescente polarizzazione economica, con un aumento delle disparità tra le classi e fattori come la 
globalizzazione, l'automazione e la deregolamentazione hanno contribuito a questa tendenza. 
Secondo quanto riportato nel World Inequality Report 2022, il 10% della popolazione globale più 
benestante controlla il 76% della ricchezza e il 52% del reddito, mentre il 50% più svantaggiato detiene 
solamente il 2% della ricchezza e l'8% del reddito.  
 
Per misurare le diseguaglianze possiamo servirci di vari indicatori, primo tra questi il coefficiente di Gini 
che esprime la distribuzione del reddito attraverso l’elaborazione di dati (relativi all'accesso dei cittadini 
all'istruzione, la salute e l'occupazione) dove lo 0 rappresenta una distribuzione equa della ricchezza e il 
100 una concentrazione verso pochi individui. 
A livello mondiale le maggiori diseguaglianze sociali si riscontrano principalmente nei paesi dell’Africa 
sub sahariana e nel centro-sud America con un indice superiore al 50, nello specifico il paese con il più 
basso coefficiente Gini è la Colombia, seguita da Panama, Costa Rica e Brasile, troviamo poi la 
Turchia (41,9), gli Stati Uniti (41,5), l’ Iran (40,9) e la Bulgaria (40.3). Seguono diversi paesi asiatici e 
mediorientali come Israele, Cina, Indonesia, India, Vietnam, Thailandia e poi la Russia. La Slovacchia è il 
paese europeo dove c’è minore diseguaglianza e l’Italia ha un coefficiente pari a 32,9, situata a metà tra 
la Grecia e la Spagna. 
 
 
 



PHOTOSOPHIA 63 5 



PHOTOSOPHIA 63 6 

Uno degli aspetti più preoccupanti delle diseguaglianze sociali attuali è la visibile assuefazione della 
società a questo fenomeno. Ciò è evidente nelle dinamiche quotidiane, dove le differenze di stile di vita tra 
le diverse fasce  di reddito sono sempre più normalizzate. Sembriamo esserci adattati a convivere con 
livelli estremi di disparità, accettando come naturale una distribuzione disuguale delle risorse e delle 
opportunità. La visibile assuefazione alle differenze sociali si manifesta in molteplici modi: la disparità di 
accesso all'istruzione, alla salute e alle opportunità di lavoro è diventata parte integrante del panorama 
quotidiano. L'evidenza di quartieri prosperi e impoveriti, di scuole di qualità differente e di disparità nei 
servizi pubblici è diventata quasi impercettibile, poiché la società sembra aver accettato passivamente 
queste diseguaglianze. 
Questo fenomeno può essere attribuito anche a cambiamenti culturali e psicologici. La società moderna, 
bombardata da immagini di lusso e successo, sembra aver sviluppato una sorta di "anestesia sociale" nei 
confronti delle diseguaglianze; conseguentemente la normalizzazione della disparità di ricchezza ha 
portato a una crescente tolleranza e persino accettazione di uno stile di vita privilegiato da parte di alcuni, 
mentre altri lottano per soddisfare bisogni fondamentali. 
  
Affrontare le diseguaglianze sociali richiederà sforzi congiunti su scala globale ed è essenziale sensibilizzare 
la società sulla persistenza di tali disparità e stimolare il dialogo per promuovere politiche che riducano il 
divario economico. La lotta contro l'assuefazione alle diseguaglianze richiederà un impegno collettivo per 
ridefinire i valori culturali e sociali, promuovendo l'equità e la giustizia in tutte le “sfere della vita”. 
In conclusione, solo con un'analisi critica del passato e una consapevolezza attiva nel presente della classe 
dirigente possiamo sperare di superare le sfide nelle diseguaglianze sociali e lavorare verso un futuro più 
equo e inclusivo. 
  
  
Per saperne di più: 
https://www.lenius.it/disuguaglianza-nel-mondo/ 
https://www.eticasgr.com/storie/approfondimenti/poverta-e-disuguaglianze-italia-istat-2022 
https://www.istat.it/storage/rapporto-annuale/2022/Capitolo_4.pdf 
https://magazine.cisp.unipi.it/rapporto-oxfam-2023-aumentano-disuguaglianze-fame-e-poverta/ 
https://www.istat.it/it/archivio/289724 
https://wir2022.wid.world/executive-summary/ 
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SEPPELLITE IL MIO CUORE A PETRA 
Foto Rebeka Legović  

          CRISTINA CORI  Photo & Civiltà 
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“Stanno facendo di Petra un'altra Palestina. Vogliono allontanarci dalla nostra terra!” mi dice mio marito in una 
delle nostre sere sotto un cielo trapunto di stelle nel deserto giordano.  
Mio marito è un Bdoul, un appartenente alla tribù dei beduini di Petra. Sì, quella Petra lì in Giordania che non fa 
notizia quando si tratta della questione beduina: il processo di allontanamento della popolazione indigena, una 
politica di emarginazione dei Bdoul pensata per evitare di dividere equamente gli introiti che girano attorno al sito 
turistico più importante di tutto il paese.  
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Petra è stata capitale dell'Impero dei 
Nabatei la cui civiltà fiorì nel I secolo 

a. C. grazie alle rotte commerciali 
dell'incenso e della mirra. La città ha 
avuto una lunga storia fino a quando 

a partire dal XIII secolo sparì non solo 
dalle cronache, ma anche dalle 

mappe. Petra si spopolò e di questa 
gloriosa capitale si persero le tracce, 
come se fosse stata inghiottita dalle 

sue sabbie. Venne infine trovata e 
occupata da tribù di pastori semi 

nomadi: i beduini della comunità dei 
Bdoul, che riuscirono a tenersela per 

sé fino a quando nel 1812 
l'esploratore svizzero Burckhardt la 

riscoprì e la fece conoscere al 
mondo. Petra è oggi sito 
archeologico patrimonio 

dell'UNESCO e una delle 7 meraviglie 
del mondo moderno. 

Il sito stava vivendo un'intensa 
popolarità turistica almeno fino al 

rinnovarsi della crisi Israelo-
Palestinese dello scorso Ottobre. La 

Giordania, infatti, nei primi 7 mesi 
del 2022 aveva incassato 2,87 
miliardi di dollari solo grazie al 

settore turistico, una crescita del 
204,5% rispetto al precedente anno. 

Un ottimo risultato se si pensa che 
una buona parte del PIL del paese 

viene dal turismo e buona parte del 
turismo del paese viene da Petra. 

Questo fa della capitale nabatea una 
miniera d'oro. Ma chi sta seduto su 
questo pozzo di soldi? Per diritto di 
nascita da generazioni, dovrebbero 
starci i Bdoul poiché hanno vissuto 

per secoli nelle grotte del sito. 
Ma non è così. 
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I beduini Bdoul, gli stessi che Burckhardt 
incontrò a Petra, hanno abitato nelle grotte 

nabatee fino al 1985 quando l'UNESCO inserì 
il sito archeologico nelle sue liste. Il Governo 

costrinse i beduini a lasciare le proprie 
abitazioni, abbandonare il proprio stile vita e 

a trasferirsi su un terreno dove oggi sorge 
Umm Sayhoun, un villaggio di normali case di 

cemento abitato solo dai Bdoul. Il Governo 
per alleviare questo shock culturale raggiunse 
degli accordi con i rappresentanti delle tribù. 

Tra questi patti c'era l'esenzione del 
pagamento delle utenze e non solo la 

possibilità per i beduini di entrare ed uscire 
gratuitamente nel sito, ma anche di lavorarci 

con e senza animali.  
Nel frattempo è cambiato qualcosa. Anzi, è 

cambiato tutto. Le bollette arrivano oggi 
puntuali da pagare e la legge nega ai Bdoul il 

diritto di lavorare all'interno del sito. “Di cosa 
viviamo se non possiamo lavorare?” si 

lamentano i beduini che tutti i giorni si recano 
nel sito per portare a casa qualche dinaro. Le 
autorità rimangono indifferenti alle domande 
di una comunità che sul territorio non ha altri 
sbocchi lavorativi se non quelli direttamente 
legati al turismo del sito. Tuttavia i Bdoul che 

operano dentro Petra sono passibili per legge 
perché i loro lavori alla giornata sono stati 

dichiarati “abusivi” e quindi illegali. 
Questo avviene in un territorio, quello di 
Umm Sayhoun, abbandonato a se stesso, 

privo di controlli, mai interessato da alcuna 
politica sociale inclusiva e mai reso partecipe 
nella gestione e nella consultazione del sito. 
Petra è infatti stata interamente affidata ad 

esterni: al PDTRA (acronimo di Petra 
Develpment Tourism Region Authority), l'ente 
che gestisce e monetizza il parco archeologico 

e al cui interno i beduini non hanno neanche 
un membro. 
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Le autorità, insomma, non hanno mai investito nella comunità per creare i presupposti di una diversificazione del 
lavoro che oggi avrebbe permesso ai Bdoul di non essere completamente dipendenti dal turismo di Petra. Inoltre il 
PDTRA sostiene che i beduini sono troppi per avere un impatto “sostenibile” nel sito quindi non viene rilasciata loro 
alcuna licenza. Negli anni si è invece provato ad allontanare i Bdoul con un mix di promesse mai mantenute e 
minacce ben studiate.  
I beduini hanno chiesto che venissero creati posti di lavoro alternativi utilizzando una parte degli introiti, visto che 
dei costosi 50 dinari (circa 65 euro) del biglietto di ingresso a Petra, neanche un 1 centesimo viene riservato alla 
comunità che è stata sfrattata da quella terra. Il PDTRA ne ha promessi vari di lavori, ma di fatto questi posti sono 
rimasti promesse nel vento e non si sono mai concretizzati. La tariffa di ingresso a Petra, invece, viene già spartita in 
percentuali diverse tra varie categorie e nulla viene devoluto ai Bdoul, i legittimi abitanti del sito. A tutt'oggi il 
PDTRA si rifiuta di riservare loro una quota. 
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Lo scorso 5 dicembre 
approfittando del drastico calo 

del turismo in Giordania 
(crollato del 95%), Faris Al 

Breezat, nuovo presidente del 
PDTRA, ha chiuso il sito di Petra 
per un giorno e smosso decine 

di blindati, centinaia di poliziotti 
e ruspe. Lo ha fatto alle 4 del 

mattino per assicurarsi di non 
trovare beduini né la loro 

resistenza ed ha ordinato lo 
sgombero di tutte le bancarelle 

di souvenir e dei chioschi dei 
panorami sul Tesoro. La rivolta 

è infine arrivata, ma la polizia 
l'ha soffocata con lacrimogeni e, 

in alcuni rari casi, con violenza 
gratuita. E nel frattempo ai 

Bdoul è stata interdetta una 
parte del sito di Petra.  

In questa battaglia i beduini di 
Petra sono senza voce. Non 

hanno la solidarietà neanche 
dei propri concittadini della 

vicina Wadi Musa che li 
screditano descrivendoli ai 
turisti come zingari da cui 

tenersi alla larga. Nessuno si 
premura di spiegare ai visitatori 

stranieri che quei sedicenti 
zingari in realtà appartengono 

alle famiglie di etnia beduina 
che il Governo fece uscire dal 

sito nel 1986 per accogliere 
l'etichetta “UNESCO” sul 

marchio Petra. 
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L'UNESCO poi è uno degli 
scudi più usati da parte dei 

turisti che si dicono infastiditi 
dagli autoctoni e dai difensori 

dell'allontanamento dei 
Bdoul. “Petra deve essere 

preservata” ribattono. 
L'improprio utilizzo che alcuni 

fanno del nome UNESCO 
tradisce la loro scarsa 

conoscenza delle direttive e 
dei valori di questa agenzia 
delle Nazioni Unite che, per 
sua costituzione, si propone 

di promuovere la pace e la 
comprensione tra i popoli 

nonché la demilitarizzazione. 
In quest'ottica, l'atto di 
smantellamento, senza 

preavviso né risarcimenti né 
tantomeno proposte di 

alternative, dell'unica fonte 
di sostentamento dei Bdoul 
unita agli arresti arbitrari, i 

blindati e ai lacrimogeni 
dentro al sito di Petra non 
sono affatto in linea con la 
mission che l'UNESCO si è 

imposta. Eppure, sfruttando 
senza consenso l'immagine 

dell'UNESCO, e dietro il 
pretesto politically correct 

della preservazione 
archeologica di Petra, si 
raccolgono consensi per 

escludere una minoranza 
etnica a cui quel luogo è 

appartenuto.  
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“Petra appartiene all'umanità” 
ribattono gli stessi difensori di cui 

sopra. Ma precisamente a quale 
umanità?  

All'umanità dei turisti paganti? 
All'umanità che esclude gli indigeni 

dai flussi economici che la loro terra 
genera? All'umanità che viene a 

distruggere con le ruspe e poi 
reprime con lacrimogeni? 

All'umanità che tratta i padroni di 
casa come se fossero un fastidio? 

I Bdoul, insomma, non fanno parte di 
questa umanità. 

Petra sarà patrimonio dell'umanità il 
giorno che gli esseri umani 

ritroveranno la loro umanità.  
Perché piuttosto non si vira 

l'attenzione sugli aspetti positivi di 
cui il sito, il turismo e la società 

potrebbero godere se solo si 
ascoltassero le richieste della 

comunità Bdoul? Un territorio ha da 
guadagnare quando tutti i cittadini 

vengono inclusi in politiche di 
sviluppo e si dà loro l'opportunità di 
inserirsi e crescere nella legalità. Ha 

invece da perdere quando li si 
abbandona a se stessi senza 

programmi reali di istruzione e 
costringendoli a barattarsi per 

sopravvivere.  
Nella corsa al turismo non si può 

passare sopra alle dinamiche della 
gestione delle ricchezze di un 

territorio ad alta vocazione turistica. 
Gli ospiti sono i turisti, non coloro 

che una terra la abitano. 
I beduini sono Petra. Senza di loro 

Petra è solo roccia che si consuma al 
vento.  
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CRISTINA CORI (Roma 1984) è giornalista, blogger di viaggi (www.cristinacori.com) e autrice del libro “La vita 
segreta di Petra”. Laureata in Lingue e Civiltà Orientali con specializzazione in storia e storia delle religioni vive da 
anni in Medio Oriente. Viaggia per passione e per lavoro accompagnando turisti e approfondendo varie tematiche 
legate ai luoghi in cui si trova. Per Photosophia ha scritto articoli di viaggio con un occhio all'attualità.  
  
REBEKA LEGOVIĆ (Fiume 1980) è giornalista e fotografa italo-croata. Lavora per la TV  Capodistria per la minoranza 
italiana dove cura servizi di costume e società. Si occupa principalmente di fotografia di moda e di architettura. 
I suoi lavori sono stati esposti in Europa e USA e le sono valsi numerosi riconoscimenti. 
La trovate nel suo sito www.rebekalegovic.com e sulla piattaforma Instagram come rebekalegovic.  
 

http://www.cristinacori.com/
http://www.cristinacori.com/
http://www.cristinacori.com/
http://www.cristinacori.com/
http://www.cristinacori.com/
http://www.rebekalegovic.com/
http://www.rebekalegovic.com/
http://www.rebekalegovic.com/
http://www.rebekalegovic.com/
http://www.rebekalegovic.com/


LE CONTRADDIZIONI SOCIALI E POLITICHE DELL’UCRAINA NEGLI ULTIMI 50 ANNI  

    ROBERTO FRISARI  Photo & Politica 
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I cambiamenti sociali e politici dell’Ucraina negli ultimi 50 anni vengono rappresentati ed interpretati nella 
mostra fotografica Boris Mikhailov: Ukrainian Diary, che si può visitare sino al 28 gennaio al Palazzo delle 
Esposizioni di Roma.  Non si vedono però immagini della guerra che drammaticamente è ancora in corso, ma se 
ne scorge l’origine, il preludio, insieme alla cultura che ha contribuito a generarla. 

1_Boris Mikhaïlov, Dalla serie "Il sandwich di ieri", 1966-68. © Courtesy Boris e Vita Mikhailov 



Boris Mikhailov, l’autore dei 300 scatti in mostra, faceva l’ingegnere in fabbrica in Ucraina e coltivava la fotografia 
da autodidatta in modo clandestino (era sotto sorveglianza del Kgb e spesso le sue macchine fotografiche ed i 
rullini venivano distrutti) cercando di rappresentare quegli elementi che fossero contrari alla cultura del regime.  E 
lo fa in due modi: anzitutto documentando l'emarginazione, la povertà, la solitudine, la perdita di identità, lo 
sradicamento e la frammentazione sociale con immagini molto crude e taglienti o mettendo alla berlina la cultura 
del realismo socialista con uno stile kitsch, intriso di una sfumatura ironica o sarcastica.  
In “Yesterday’s Sandwich” c’è un’esplosione di colori.  Questa serie è stata concepita all’inizio della carriera 
dell’artista tra la fine degli anni ’60 e ’70, dopo che Mikhailov sovrappose accidentalmente due diapositive di 
immagini proibite dal regime sovietico (immagine 1). Affascinato dal risultato, creò dozzine di combinazioni casuali 
nelle quali viene mostrata una duplice realtà, ambigua e poetica, giustapponendo bellezza e bruttezza di paesaggi 
urbani, parate militari e sesso, evocando l'influenza del regime totalitario sulla vita quotidiana sovietica.  
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2_Boris Mikhaïlov, Dalla serie "Il sandwich di ieri", 1966-68. © Courtesy Boris e Vita Mikhailov 
 

https://it.wikipedia.org/wiki/Kitsch
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Il linguaggio fotografico di Boris Mikhailov è complesso perché sperimenta interessanti connessioni tra fotografie e 
testi componendo spesso le immagini tramite sovrapposizioni e dittici su cui è intervenuto con sfocature, ritagli o 
colorazioni a mano. Anziché seguire le regole di estetica ufficiali dettate dal regime, Mikhailov provocatoriamente 
afferma: «Faccio una fotografia pessima per una pessima realtà» tramite immagini concepite volutamente a basso 
contrasto, sfocate, piene di difetti visibili, su carta di scarsa qualità.  
La carriera artistica di Boris Mikhailov si può percorrere in base ai colori che utilizza per caratterizzare le immagini 
che vuole raccontare.   
In “Red” sottolinea l'onnipresenza del colore rosso, evocando la presenza pervasiva del regime sovietico e il modo 
in cui si è introdotto nella coscienza individuale e nella memoria collettiva.  Boris Mikhailov evidenzia che “Le 
parole rosso e bellezza hanno la medesima radice nella lingua russa. Ma rosso significa anche Rivoluzione, evoca il 
sangue e la bandiera rossa. Tutti lo associano al comunismo. Solo pochi, però, sanno davvero quanto il rosso abbia 
permeato le nostre vite”.  
 

3_ Boris Mikhaïlov, Dalla serie "Rosso", 1968-75. © Courtesy Boris e Vita Mikhailov 
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“Luriki” sono una cinica 
riflessione sulla maniera in 
cui le immagini di 
propaganda idealizzano 
artificiosamente la realtà. 
Dopo aver perso (a causa 
dell’intervento del Kgb) il 
lavoro da ingegnere, 
Mikhailov si guadagna da 
vivere come fotografo 
commerciale ed incomincia 
a ritoccare e colorare a 
mano scatti di matrimoni, 
ritratti di neonati o di 
familiari morti in guerra 
usando colori kitsch per 
rendere le foto più “belle”.   
“Luriki rappresentava 
l’iconografia dello stile di 
vita sovietico. Nel loro 
insieme, le foto sembravano 
un album di famiglia, una 
raccolta di situazioni surreali 
e ridicole. Facevano 
sorridere la gente, divertita 
dall’ironia, ma dal mio 
punto di vista erano 
sovversive”, prendendosi 
gioco del modo in cui la 
propaganda sovietica 
glorificava eventi banali. 
(immagini 4 e 5). 
 

4_ Boris Mikhaïlov, Dalla serie 
" Luriki (Ritratti sovietici a 
colori)", 1971-85. © Courtesy 
Boris and Vita Mikhailov 
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5_. Boris Mikhaïlov, Dalla serie " Luriki (Ritratti sovietici a colori)", 1971-85. © Courtesy Boris and Vita Mikhailov 
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Boris Mikhailov non può poi 
che farsi gioco della retorica 
sovietica dell’ “Eroe 
nazionale”. 
Nella foto National 
Hero l’eroe è l’immagine del 
fotografo in perfetta 
uniforme militare sovietica, 
ma con i ricami tradizionali 
ucraini, con un volto 
angelico in netto contrasto 
con gli ideali di virilità e 
mascolinità esaltati dalla 
retorica sovietica di quegli 
anni: “Ho pensato che un 
Paese nuovo dovesse avere 
un nuovo eroe nazionale. Ho 
realizzato una serie di 
autoritratti, come se stessi 
elaborando nuovi simboli di 
Stato, dipingendo la foto 
come se guardassi indietro 
al contesto della censura 
sovietica, prendendo in giro 
il modo in cui la propaganda 
sovietica rendeva belle 
situazioni banali.” 
 

6_ Boris Mikhaïlov, Dalla 
serie " Eroe nazionale", 
1991 © Collezione MEP, 
Parigi. 
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In “At Dusk”  usa il blu, il colore del crepuscolo (che spesso simboleggia decadenza o declino), che rende il clima 
di degrado più lampante e opprimente.  Questo colore è legato ai ricordi della sua infanzia:   “Il blu, per me, è il 
colore dell’assedio, della fame e della guerra… Ricordo chiaramente i bombardamenti, le sirene che ululavano e i 
fasci di luce nel meraviglioso cielo blu scuro. Blu, blu, e poi azzurro…” 
Nei suoi scatti riesce ad imprimere la depressione che traspare dai volti dei soggetti fotografati, la povertà, la 
disoccupazione e la perdita di dignità che ne consegue.   
 

7_. Boris Mikhaïlov, Dalla serie " Al crepuscolo", 1993. © Boris Mikhailov, VG Bild-Kunst, Bonn Germany | © Courtesy Boris e Vita Mikhailov 
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In conclusione Boris Mikhailov sembra più che un fotografo un artista a tutto tondo per  le tecniche che usa a 
partire dalla fotografia. E’ diventato uno dei più influenti artisti contemporanei dell’Europa dell’Est tanto che 
nella Biennale di Venezia del 2017 ha rappresentato degnamente il suo paese.  
 

8_ Boris Mikhaïlov, Dalla serie " Al crepuscolo", 1993. © Courtesy Boris e Vita Mikhailov 
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   JACQUELINE SIMON  Photo & Letteratura 

IL VALORE DELLA TRADUZIONE LETTERARIA  

24 

Se ci capita di leggere nella nostra lingua romanzi o saggi provenienti da altri Paesi, 
scritti da autori magari lontani dalla nostra cultura, dobbiamo ringraziare la 
professione dei traduttori.  
Ma aldilà della comprensione del testo compiamo un’azione di scoperta di altri mondi 
perché la traduzione letteraria è come una finestra aperta su situazioni, ambienti, usi, 
tradizioni che non ci appartengono. 
Storicamente la traduzione letteraria ci può immergere in situazioni passate, ricche di 
insegnamento, se siamo in grado di percepirle. Un esempio fra tanti: ricordiamo come 
l’opera di Solzenicyn “Arcipelago Gulag” diede le premesse alla fine del comunismo 
totalitario.  
Certamente opere di fantasia di grande successo hanno accomunato intere fasce di 
lettori! Il Piccolo Principe è stato tradotto in ben 300 lingue e dialetti. Ma anche Harry 
Potter con 80 lingue e Il Signore degli Anelli con 50 lingue sono campioni in numero di 
lettori in tutto il pianeta. 
Sorprenderà il fatto che la Divina Commedia sia stata tradotta in 58 lingue. Anche la 
nostra letteratura è veicolata nel mondo: Pinocchio di Collodi è stato tradotto in ben 
200 lingue, Il nome della Rosa di Umberto Eco in 58 lingue. 
Probabilmente, e sicuramente, la lettura di opere letterarie tradotte ci arricchisce, 
aprendo le nostre menti e, se riusciamo a fare nostro quanto viene scritto, a renderci 
più sensibili alla diversità del mondo, creando le premesse ad una maggiore 
tolleranza. 
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          REDAZIONALE  Photo & Territorio 

XIV PREMIO PHOTO IILA - METAMORFOSI URBANE 

CITTÀ E COMUNITÀ SOSTENIBILI 
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L’IILA-Organizzazione internazionale italo-latino americana ha presentato dal 25 ottobre al 26 novembre 2023, 
in mostra al Museo di Roma in Trastevere, i progetti del vincitore e dei finalisti del XIV Premio PHOTO IILA, 
dedicato a fotografi latinoamericani under 35 e realizzato con il contributo del Ministero degli Esteri e 
Cooperazione Internazionale italiano (DGCS/MAECI), in collaborazione con i Paesi latinoamericani membri 
dell’IILA e il Centro Sperimentale di Fotografia Adams. 
La mostra, dal titolo “XIV Premio PHOTO IILA - Metamorfosi urbane. Città e comunità sostenibili”, è promossa 
da Roma Capitale, Assessorato alla Cultura, Sovrintendenza Capitolina ai Beni Culturali, con i servizi museali di 
Zètema Progetto Cultura. 
 
I lavori in mostra ci invitano a riflettere sull’intima relazione fra l’essere umano e il territorio, su quali siano le 
strategie e le dinamiche che scaturiscono da questa convivenza. 
Dal rapporto ancestrale fra la natura, l’uomo e la sua cultura, alle città viste come custodi della memoria 
collettiva e familiare; dalle trasformazioni degli spazi abitati, all’adattamento a nuovi contesti sociali; dalla lotta 
della cittadinanza attiva a difesa del proprio territorio alla domanda aperta se le città contemporanee siano 
pronte allo sviluppo sostenibile: questi sono alcuni spunti di riflessione che i fotografi del XIV PHOTO IILA 
propongono a un pubblico attento e sensibile a questa tematica. 
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Enrique Pezo (Perù), Vincitore XIV PHOTO IILA, “El fin del río”, 2023 
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Verónica Lombeida (Ecuador), Menzione d’onore XIV PHOTO IILA, “La Floresta” (2018-2019) 
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Juan Eduardo Barberis (Argentina), finalista XIV PHOTO IILA, “Insostenible” (2023) 
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Luis David Esparragoza (Venezuela), finalista XIV PHOTO IILA, “Todos caben” (2023) 
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Natalia Pinilla (Colombia), finalista XIV PHOTO IILA, “Ciudad ausente” (2023) 
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Frida Castillo (Messico), finalista XIV PHOTO IILA, senza titolo (2015 – 2023) 
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ROBERTO FRISARI   Photo & Testimonianze 

LA TESTIMONIANZA DI DON MCCULLIN SULLA GUERRA  
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In un periodo in cui il mondo è sconvolto da nuove e sanguinose guerre, durante il quale perdono la vita molti 
reporter e giornalisti insieme alla popolazione civile (prima vittima della violenza letale),  la testimonianza di un 
veterano della fotografia di guerra, come Don McCullin, serve sicuramente a mettere ulteriormente a fuoco 
situazioni drammatiche che sembravano solo un ricordo del passato.  La guerra è forse il cuore della mostra 
retrospettiva dedicata con 250 foto al fotografo britannico (la prima in Italia) che si chiuderà al Palazzo delle 
Esposizioni di Roma il 28 gennaio 2024.  
 
Le acciaierie di West Hartlepool alle prime luci dell’alba, Contea di Durham, Inghilterra, 1963     © Don McCullin, Courtesy Hamiltons Gallery 
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Guvnors in abito da festa, Finsbury Park, Londra, Inghilterra, 1958 © Don McCullin, Courtesy Hamiltons Gallery 
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McCullin, nato a Londra nel 
1935, ha iniziato la sua attività 
nel dopoguerra da assoluto 
autodidatta documentando la 
situazione di estrema povertà 
del quartiere operaio in cui 
viveva per poi rivolgere nel 
corso del tempo la sua 
attenzione anche ad altri 
luoghi degradati 
dell’Inghilterra e del mondo, 
sempre con un approccio 
caratterizzato da una forte 
umanità.   
Ma, come anticipato, il nome 
di Don McCullin è legato alla 
fotografia di guerra.  Il 
fotografo inglese è considerato 
da molti critici il vero erede di 
Robert Capa e per 
documentare i conflitti più 
violenti e catastrofici della fine 
del ventesimo secolo si è 
esposto a grossi rischi 
personali perché sentiva 
l’imperativo morale di 
mostrare la guerra senza 
infingimenti.  
 

Un senzatetto irlandese dall’aria sofferente, 
Spitalfields, Londra, Inghilterra, 1970  © Don 

McCullin, Courtesy Hamiltons Gallery 
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Il pensiero sull’etica della guerra e sul 
modo di rappresentarla è stato oggetto 
di molti suoi interventi (ha anche 
pubblicato 12 libri) ed ha rilasciato 
diverse interviste.   E’ interessante 
riportare alcuni passaggi su questi temi 
da una lunga intervista che ha dato nel 
1987 (pubblicata nel libro “Entre Vues”) 
perché l’intervistatore è il grande 
fotografo Frank Horvat.  Nel corso di 
questo incontro McCullin fa 
un’affermazione molto forte: 
“fotografare la guerra non richiede 
talento, chiunque può fare una foto di 
un uomo che crepa.”    Alle proteste di 
Frank Horvat “tutte le foto di guerra 
non si equivalgono. Nelle tue - e non 
solo nelle tue foto di guerra - noto 
sempre un punto che attira l'occhio, e 
che è un centro di sofferenza”  McCullin 
risponde  “sai perché? Perché io sento il 
dolore di quella persona e mi identifico 
con lei….eppure la fotografo, e nel 
momento in cui lo faccio mi sento vile”  
ed aggiunge “quando tornavo in 
redazione con le mie foto, il 
caporedattore esclamava: ‘Che orrore! 
Sarà una buona doppia pagina’ o 
‘Povera gente! È un'eccellente 
copertina’ e io accettavo il loro gioco, 
non chiedevo che di ripartire per la 
prossima guerra, era diventata la mia 
droga… fino a quando un giorno una 
donna palestinese mi ha dato un pugno 
ed io ho interpretato quel colpo come 
un messaggio: ho capito che il mio 
tempo era finito, che non dovevo più 
rimettermi in questo genere di 
situazione”. 
 Marine traumatizzato dai bombardamenti. 

Battaglia di Huế, Vietnam 1968  
© Don McCullin, Courtesy Hamiltons Gallery 
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Nell’autocritica McCullin dichiara: “ho lavorato per i giornali, e questo vuol dire che ho manipolato le persone, che ho 
sfruttato le loro reazioni di fronte alla miseria e alla sofferenza, essendo io stesso a mia volta manipolato. Dunque mi 
sento colpevole…..nei confronti di tutte quelle persone che mi sono lasciato dietro, sul punto di morire di fame o di 
essere assassinate, mentre io ripartivo tranquillamente, con la mia pellicola esposta nella valigetta...Voglio 
fotografare paesaggi e fiori: ho deciso di condannarmi alla pace”.   

Creech Hill in lontananza, Somerset, anni Novanta|1990s © Don McCullin, Courtesy Hamiltons Gallery 



Ma non sarà così, perché la ‘pace’ dei paesaggi del Somerset in cui McCullin si ‘rifugia’ per allontanarsi dalle tragedie e 
dalla guerra non sarà mai piena. Dal suo rifugio in campagna dove “poter fotografare l’Inghilterra per il resto della vita” le 
foto che ne sono nate hanno ben poco dell’idillio pastorale. La visione che McCullin ha del proprio paese è infatti 
caratterizzata dalle immagini dei campi lavorati dall’uomo ma spesso allagati e sotto la sferza del vento, su cui in genere 
incombe un cielo cupo e quasi nero. Nel suo vagare d’autunno e d’inverno per le colline e le paludi del Somerset McCullin 
ci consegna un resoconto del mondo attorno a sé brutale e spesso tetro, gravido di drammaticità e pathos, in un certo 
qual modo intriso di conflitto come se la memoria della guerra non potesse più abbandonarlo perchè riesce ad avvolgere 
ogni cosa. In realtà Don McCullin non è solo un fotografo di guerra (etichetta del resto che lui rifiutava) ma vuole 
rappresentare il dolore ed i suoi effetti sull’uomo con una logica di compassione per i più deboli, a partire dalla guerra ma 
anche nelle realtà di miseria e subalternità che incontra in Inghilterra come nel resto del mondo povero che attraversa.   
 
  
 

Stagno artificiale presso una fortezza di collina risalente all’età del ferro, Somerset, Inghilterra, 1988   © Don McCullin, Courtesy Hamiltons Gallery 
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L’ ALTRA FACCIA DI NEW YORK 

         EMANUELA CASO  Photo & Società 
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L’imperfetta New York si presenta alle luci dell’alba quando la folla si disperde, e la metropolitana diventa 
isolata e cupa. Risuona in lontananza il picchiettio della pioggia, in una giornata di fine maggio, mentre 
scendo le rampe di scale per salire sulla linea C da Chelsea verso Wall Street, nel cuore di Manhattan; l’inizio 
di un viaggio che già intravede una contradditoria New York, divisa tra le classi abbienti e la tanta povertà. 
 

Un uomo d’affari nella metropolitana di New York City, alle prime ore del mattino. 
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I mendicanti sono ancora sulle banchine avvolti in pesanti coperte e cartoni, alcuni scelgono di dormire seduti 
all'interno dei vagoni. Indossano grandi occhiali scuri per coprirsi dalle forti luci al neon accese 24 ore su 24, si 
lavano nei bagni della metropolitana, per poi consumare una veloce colazione nei fast food adiacenti, dove per 
due dollari si può bere una bevanda calda e brioche. I newyorkesi vivono parte della loro giornata all'interno 
della metropolitana, un rifugio per molti, un mezzo veloce per altri, il luogo d’incontro dove si percepisce l’altra 
faccia della Grande Mela; volti di pendolari, Uomini d'affari che sfrecciano con la loro 24 ore, famiglie, donne, 
tutti presi dalla frenesia del quotidiano.  

Uomo senza fissa dimora trascorre la notte all’interno dei vagoni della metropolitana nel quartiere di Brooklyn.  
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Nel tragitto il mio sguardo s’incrocia con Maria una giovane portoricana che viaggia ogni giorno dal Queens a 
Manhattan con la figlia in cerca di un lavoro, I nostri occhi s’incrociano, lo sguardo colmo d’incertezza e speranza 
cattura il mio obiettivo. New York è cosi, un mondo a sé stante: “frenetico e spregiudicato, il tempio di Wall Street, 
le gallerie d’arte di Chelsea, la caotica Chinatown risucchiano i lati oscuri di un mondo cosmopolita.  
 

Maria donna portoricana e sua figlia, incontrate in un vagone della metropolitana, viaggiano ogni giorno dal Queens verso Manhattan. 
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Le strade di Chinatown soprannominata “la città nella città” sono colorate, Canal street è un Luna Park a cielo 
aperto. Le lanterne rosso fuoco si confondono con le facciate delle case, i negozi pieni di oggetti stravaganti si 
alternano ai ristoranti che espongono in vetrina anatre arrosto, tipiche del culto cinese. Cerco l’approccio e 
dialogo dei passanti, in un quartiere sempre più popoloso, dopo aver assorbito anche la Little Italy. 
 

Tra la folla, due donne nel quartiere di Harlem. 
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Il giorno dopo m’incammino per Harlem, il cuore pulsante di New York, per caso incontro un simpatico 
afroamericano che decide di accompagnarmi per le strade del quartiere più soul e storico della metropoli. La 
cultura della vecchia Harlem sta perdendo visibilità drasticamente, piccoli teatri, jazz club come il St. Nick's Pub 
ed il Lenox Lounge hanno chiuso i battenti da svariato tempo, per fare spazio ai nuovi commercianti 
postmoderni: Catene di multinazionali e supermercati. Circa il 23% degli afroamericani è emigrato fuori città 
soprattutto a causa della mancanza di manodopera tessile, principale sostentamento della popolazione da 
decenni 

Uomo afroamericano conosciuto nei pressi della 125th Street, strada principale nel quartiere di Harlem. 
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Nel percorre la 125esima a tappe, diversi anziani chiedono l’elemosina davanti a vetrine di fast food, altri 
vendono collane afro e dischi di Sonny Rollins, leggenda del Jazz. Sopravvivono così ad Harlem, dove i conflitti di 
interesse ricadono sulla popolazione. Nonostante l’ex sindaco Bill De Blasio, sia stato un agguerrito sostenitore di 
un’economia a sostegno delle classi emarginali, e aver contestualizzato più volte il modello urbano:“trickle down” 
(che in italiano vuol dire  ricaduta o economia a gocciolamento), una teoria secondo cui le agevolazioni fiscali e le 
tasse dei ricchi si riversano a cascata facendo beneficiare le classi disagiate, in realtà tale sistema dimostra una 
perenne piega sociale comprovata dalle varie disuguaglianze, sinora mai accorciate. 
Molti studiosi di politica urbana hanno affermato che il governo Nazionale non sia effettivamente riuscito negli 
ultimi anni a cancellare le forti disparità in una delle città più contraddittorie del mondo. 
 

Un gruppo di cantanti Gospel, intrattengono i passanti per le strade di Lower Manhattan. 
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BIO: Emanuela Caso nasce a Roma il 15 giugno del 1984. 
Intraprende gli studi artistici a Grottaferrata per poi seguire corsi 
di pittura presso l’Accademia delle Belle Arti di Roma. Le sue 
Opere vengono esposte nell’Abbazia greca di S.Nilo di 
Grottaferrata e nella storica via Margutta . Nel 2009 inizia un 
nuovo percorso legato alla fotografia, appassionandosi ad artisti 
come Herb Ritts, Richard Avedon e Peter Lindbergh, dedicandosi 
inizialmente alla fotografia ritrattistica. Nel 2015 diventa 
ideatrice del progetto fotografico e culturale “WOMEN” sui diritti 
delle donne nel mondo, affrontando temi sociali e antropologici, 
indirizzando il suo stile nel reportage documentaristico. La prima 
esposizione nel luglio 2017 nella città di Spoleto con il Patrocinio 
dell’Assessore alla Cultura, segue nel 2019 presso La Casa della 
Memoria e della Storia di Roma. Continuano le varie divulgazioni 
con Enti, Fondazioni, Associazioni, Gallerie e Musei di tutto il 
mondo, collaborando per con la direzione dell’UNESCO di Parigi e 
l’Assemblea generale delle Nazione Unite.  
Nel 2021 il suo stile si evolve, realizzando progetti in pellicola 
medio formato: “L’arte di essere donna”, ispirato alla figura 
poetica di Alda Merini, e una lunga serie dedicata al Nudo 
artistico e sculture. 
I vari lavori s’intersecano tra Reportage sociali, e fotografia di 
ricerca, prendendo ispirazione da fotografe come Diane Arbus, 
Tina Modotti, Eva Rubinstein. 
Per saperne di più emanuelacaso@libero.it 
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Un viaggio fotografico 
nei borghi storici della 
provincia di Terni ad 

alto tasso migratorio. 
 

Acquistabile su  
Amazon KINDLE  

https://amzn.to/476Gbg1
https://amzn.to/476Gbg1
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       PINO GRASSI  Photo & Riflessioni 

RITORNO A NAPOLI 

48 

Era da diversi anni che non ritornavo a Napoli. La prima impressione è stata quella di una città profondamente 
cambiata. Sembra in effetti che i napoletani abbiano una grande fretta di lasciarsi alle spalle anni di degrado e 
violenza in favore di una città fortemente orientata verso il turismo che vende ai visitatori uno spettacolo basato 
su uno stile di vita che solo da una analisi superficiale potrebbe essere ridotto a stereotipi. 
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Ed ecco quindi questa strana commistione tra sacro e profano che affianca immagini di S.Gennaro a quelle di 
Maradona, entrambi patroni della città; presepi che vedono Santi e Madonne insieme a politici e cantanti 
neomelodici; forni e pasticcerie che garantiscono pizze e babà più buoni dell'universo. 
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Tutto questo è 
condito dal quel 
fantastico senso 

dell'umorismo 
tipicamente 

partenopeo che 
ti assale e ti 

contagia 
facendoti sentire 
parte integrante 

del tessuto 
organico di 

questa città. 
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Perchè se è vero 
che nella sua storia 

Napoli ha subito 
diverse 

dominazioni 
(Romani, 

Normanni, Svevi, 
Angioini, Borboni, 

Aragonesi ...), è 
anche vero che 

tutti questi 
"conquistatori" 

sono venuti come 
stranieri e se ne 

sono andati come 
napoletani.   
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BIO: Pino Grassi negli anni '80 
scopre la Fotografia come 

mezzo di comunicazione, ma 
scatta soprattutto per 

immortalare i momenti 
salienti della propria vita. La 
svolta verso una Fotografia 

più consapevole avviene nel 
1994 quando entra a far 

parte del Fotoclub Il Punto 
Focale di Vicenza, del quale è 

l'attuale Presidente.  
Pino inizia quindi a mettere a 
punto un proprio stile fatto di 
attenzione alle questioni e ai 

cambiamenti sociali che ci 
coinvolgono. La Fotografia ha 

per lui un significato 
terapeutico, convinto del 

fatto che solo catturando le 
emozioni provenienti dalle 

persone e dai luoghi, riuscirà 
a comprendere se stesso.  

Nell’ultimo anno ha 
contribuito a creare il 

collettivo Steps21 legato alla 
pratica della Street 

Photography.   
Nel 2023 è stato insignito 
dalla FIAF del titolo di BFI 

(Benemerito della Fotografia 
Italiana). 
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         LUCILLA LOIOTILE   Photo & Natura 

AD ACQUA E FUOCO 

54 

Questa serie scattata nelle riserve e parchi pubblici di Roma, vuole mostrare come anno dopo anno il nostro 
patrimonio ambientale si indebolisca sempre più a causa della mancanza di un piano strategico di contrasto al 
cambiamento climatico, incontrovertibilmente evidente anche nelle aree urbane. 

.   
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Il degrado e la perdita lenta e costante di verde pubblico stanno privando nuove generazioni di cittadini di un 
patrimonio prezioso per la regolazione dell’inquinamento atmosferico e del clima urbano, di biodiversità e 
habitat della fauna urbana, di luoghi di incontro e coesione sociale, di svago e rigenerazione mentale 
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Non è difficile trovare le prove del cambiamento climatico a Roma, il comune con più ettari di verde d'Europa, 
con le sue ville storiche, riserve naturali ed aziende agricole all’interno del perimetro urbano.  
Il territorio aggredito dallo sfruttamento dell’uomo, è devastato dalla forza distruttiva degli elementi contro i 
quali la natura abusata non riesce a difendersi.  
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La siccità e il caldo torrido degli ultimi anni hanno indebolito gli alberi costringendoli a far cadere le proprie 
foglie in estate. 
La caduta delle foglie richiede un grosso sforzo compensativo da parte delle piante, che saranno costrette a 
ricreare una vegetazione tutta nuova in tempo per i mesi autunnali, che però perderanno nuovamente all’arrivo 
del freddo. Questa fatica imprevista impatta sulla longevità delle piante, tra cui alberi monumentali e secolari. 
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La siccità ha due conseguenze dirette a cui assistiamo stagione dopo stagione: l'aumento del rischio di incendi e 
di inondazioni. Se da un lato la vegetazione secca favorisce il propagarsi del fuoco, dall’altro il suolo secco 
diventa compatto e impermeabile all’acqua piovana. Il suolo respinge l'acqua anziché assorbirla, causando un 
aumento del deflusso superficiale.  
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Quando finalmente arriva la pioggia, si concentra in un lasso di tempo molto breve, con precipitazioni così 
intense da causare inondazioni e sradicamenti.  
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Bio: Lucilla Loiotile vive e 
lavora a Roma. Da sempre 

interessata all’arte, comincia 
a studiare fotografia da 

grande quando abbandona 
temporaneamente la pittura. 

Approfondisce il linguaggio 
fotografico in vari workshop 

e negli ultimi anni si dedica 
alla sociologia visuale 

applicata alla sua ricerca 
fotografica.  

Le esposizioni a cui ha 
partecipato comprendono: 

Immigrantopolis, Krakow 
University, May 2019, Private 

gallery during Voies Off 
Festival, Arles - July 2018, 

Encomio al Sony World 
Photography Awards 2018, 

categoria “Culture” ed 
esposizione  alla Somerset 

House – London, Street Sans 
Frontieries by ImageNation, 

Paris – May 2018. 
Pubblicata su testate 

nazionali e internazionali, tra 
cui Gente, Artribune, Il 

Gambero Rosso, La Stampa. 
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   JACQUELINE SIMON  Photo & Ambiente 

LA STAGIONE RICCA 

62 

L’autunno, una stagione 
ricca .  
Prima del rigore invernale 
l’autunno ci ha regalato il 
romanticismo dei suoi colori 
Le voci degli esperti 
concordano sul fatto che il 
nostro attaccamento 
all'autunno è anche un 
fenomeno psicologico, che 
risponde a meccanismi 
mentali, emozioni e idee 
molto particolari. 
L'autunno è molto popolare 
perché nella nostra testa è 
sinonimo di benessere, aria 
fresca e sonno riparatore 
dopo le notti estive troppo 
calde. 
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Insomma, un vero cocooning. Questo "folklore autunnale" è associato a molti piaceri, come avvolgersi in un 
maglione accogliente o godersi una torta appena sfornata. Significa anche nuovo inizio: ritorno a scuola, ferie 
finite si torna al lavoro, cambio stagione dei vestiti, ci si prepara all’inverno. come le foglie che cadono per 
rinascere più in là. Gli animali vanno in letargo e noi siamo più propensi a goderci la nostra casa, il suo tepore e 
magari ad essere più riflessivi perché meno tentati ad uscire, se non si è un fotografo appassionato! 
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Perché dal punto di vista strettamente fotografico l’autunno ci regala magnifiche visioni. In questo speciale 
momento dell’anno, la natura dà spettacolo di sé prima di congedarsi fino alla prossima primavera. L’ultima 
scenografia della natura è fatta di palette di colori sgargianti. Il momento del foliage è uno degli spettacoli 
naturali più affascinanti e memorabili, perché la luce autunnale è morbida e misurata. 
 



Collana  

Il VERDE DELL’ARTE 
Editore Silvio Mencarelli 

 

Raccolta fotografica sulle Aree verdi di Roma 
 

LE AREE VERDI NELLE VILLE DEI NOBILI DELLA CAPITALE 
LE AREE VERDI NELLE VILLE DEI BORGHESI DELLA CAPITALE 

LE AREE VERDI NELLE VILLE NEI PARCHI E GIARDINI DELLA CAPITALE 
 
 

In vendita su Amazon Kindle 
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            REDAZIONALE  Photo & Mostre 
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A SINGLE MOMENT 
L’Effimero Eterno della fotografia 

 
 Mostra fotografica di Anna Caterina Masotti 

A cura di Alessia Locatelli 
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OPENING: 30 GENNAIO 2024 ORE 18.00 
FINO AL 4 FEBBRAIO 2024 
  
Cripta di San Zama 
Via dell’Abbadia, 3, Bologna 
  
In occasione di ARTE FIERA 2024, Anna Caterina Masotti presenta per la prima volta le sue fotografie nella 
mostra “A Single Moment”. L’esposizione, a cura di Alessia Locatelli, è allestita presso la Cripta di San Zama 
nel pieno centro storico di Bologna, dal 30 gennaio al 4 febbraio 2024, in collaborazione con Laura Frasca, 
Art Manager di Green Whale Space, e l’Associazione Succede Solo a Bologna.  
  
In un percorso installativo, immersivo e multimediale saranno esposte circa trenta fotografie inedite in 
bianco e nero di differenti formati e dei video dove il tema ricorrente è l’istante, concetto da cui parte 
l’intera indagine fotografica di Anna Caterina Masotti. La fotografa bolognese immortala il qui e ora nel 
quotidiano, nei paesaggi naturalistici, negli elementi architettonici. L'ispirazione per questo progetto nasce 
infatti dalla profonda riflessione sul presente, un momento di pura esistenza. La fotografia diventa lo 
strumento in grado di catturare l'effimero e renderlo eterno. Anna Caterina Masotti incanta gli spettatori 
con fotografie che esaltano la natura in tutte le sue forme, con le tecniche della macrofotografia e della 
Landscape Photography. La luce gioca un ruolo centrale, filtrando negli interni e creando pattern e 
contrasti, riflettendosi nell'acqua e delineando delicati ornamenti floreali sui muri da lei immortalati. Un 
percorso sia materico che visivo, dal buio verso la luce.  
  
Come scrive la curatrice Alessia Locatelli: “Alla morte del suo grande amico Robert Mapplethorpe, Nan 
Golding decide di progettare una delle mostre più interessanti nella storia della fotografia, dedicata al 
grande fotografo appena scomparso. Questa esposizione prenderà il titolo di “The Perfect Moment: il 
Momento Perfetto”. L’istante diviene il concetto da cui parte l’indagine fotografica di Anna Caterina Masotti. 
Le sue fotografie generano una osmosi tra esseri e natura in un dialogo cui il sentimento si riflette 
nell’ambiente e, viceversa, l’energia del paesaggio pervade tutto lo scatto. Lo stesso connubio tra estetica e 
poetica delle fotografie si rigenera nell’allestimento che ricrea ambienti intimi, uterini, dentro cui danzano la 
vita della quotidianità i suoi affetti, i suoi spazi ed i paesaggi a lei cari. Stampe di grande formato si alternano 
ad altre in dimensione minore, intime nell’approccio visivo oltre che nel soggetto rappresentato”.   
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Questo legame tra estetica e poetica delle fotografie di Anna Caterina Masotti si ritrova nell’allestimento 
interno dell’ex monastero, dove infatti il visitatore, percorrendo un corridoio, potrà da subito ammirare 
alcune fotografie stampate su stoffa chiffon e ricamate a mano, le quali guidano progressivamente verso 
l’interno della preziosa cripta risalente all'XI secolo. Un monumento di grande rilievo sia dal punto di vista 
artistico che storico, poiché sorge sui resti di quella che - secondo la tradizione - fu la casa di Vitale e Agricola, 
i due santi protomartiri di Bologna. Ad arricchire l’allestimento saranno inoltre fotografie stampate su carta 
naturale con piccoli accenni di ricamo a mano che le rendono pezzi unici. La scelta di presentare le opere con 
differenti modalità (chiffon, fineart, videomapping) sottolinea la versatilità della visione artistica della 
fotografa e la sua capacità di dialogare con il contesto circostante in modo dinamico. In questo connubio tra 
passato e presente, tra tradizione e innovazione, emerge la bellezza intrinseca delle opere di Anna Caterina 
Masotti, che si integrano con maestria nel contesto suggestivo della Cripta, rendendo l’esperienza della visita 
un viaggio affascinante, intimo ed emozionale attraverso la poetica della fotografia. 
  
“I preziosi momenti che la vita ci regala sono fissati dal gesto dello scatto fotografico affinché non svaniscano 
nella nebbia dei ricordi. Il ‘momento’ è perciò la forma spazio-temporale della poesia che si sottrae alla prosa 
del divenire. Comunica energia positiva, viva, autentica. È una forma spazio- temporale sospesa e 
concentrata, una realtà da sentire, una forma di guarigione sensazionale, anche se fondata su piccole cose.  
Allo stesso modo, è un monito, una protezione rispetto al mondo frenetico e iperconnesso dove si corre per 
raggiungere obiettivi non obiettivi, là dove invece l'obiettivo fotografico è un focus sulle emozioni essenziali, 
quelle che contano.  Così, il singolo momento diventa universale” così scrive l’artista Anna Caterina Masotti. 
  
Questa mostra offre un'opportunità unica di prendersi il proprio tempo e di contemplare la bellezza 
dell'istante, catturato per l'eternità attraverso l'obiettivo fotografico. “A Single Moment” di Anna Caterina 
Masotti è un invito a vivere con consapevolezza, a trovare la bellezza nell'attimo presente e a celebrare la 
magia dell'esistere. Non si tratta di perfezione, ma di autenticità e di genuinità. La luce che emana dalle opere 
dell'artista non abbaglia, ma illumina e crea metafore, regalando al visitatore un'esperienza intima ed 
emozionale. 
 
BIO: Anna Caterina Masotti nasce negli anni ‘70 a Bologna, dove attualmente vive. Dall'età di 10 anni inizia 
ad appassionarsi di fotografia: passione trasmessa dalla madre Olga, stilista innovativa che amava fotografare, 
nel tempo libero, fiori e paesaggi. Nel 2004 ritira assieme al padre Alberto il premio La Kore, Oscar della 
Moda. Nel 2010, le viene diagnosticato un problema agli occhi per il quale ha dovuto subire diversi interventi 
chirurgici. Da quel giorno i suoi sensi si modificano e la sua vita ha un inaspettato cambio di percorso. È da 
questo momento che fotografare diventa una priorità, attraverso una nuova visione che la porta ad esplorare 
modalità alternative di percezione della luce. 
Per saperne di più  www.annacaterinamasotti.com 

https://www.annacaterinamasotti.com/


       GIANNI AMADEI  Photo & Tecnologia 

IL COMPUTER QUANTISTICO IN “PAROLE SEMPLICI” 
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L’argomento di seguito trattato è piuttosto complesso e la sua comprensione richiede conoscenze di base 

abbastanza approfondite della fisica moderna e della matematica ad essa associata che non viene 

minimamente affrontata in questo articolo che ha una finalità puramente divulgativa; chi vuole approfondire 

può collegarsi ai links riportati nella Bibliografia in fondo all’articolo. È stato necessario però fornire un minimo 

di informazioni di base per introdurre i principi di funzionamento del computer quantistico (quantum 

computing). 
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Introduzione all’informatica quantistica 

La tecnologia informatica quantistica, rispetto all’informatica tradizionale, si fonda su un modello 

fondamentalmente diverso di archiviazione ed elaborazione delle informazioni. Infatti, mentre i computer, gli 

smartphone e altri dispositivi informatici attuali utilizzano i bit -ossia valori di zero e di uno  per memorizzare e 

manipolare le informazioni-, i dispositivi quantistici si basano su bit quantistici, detti anche qubit rappresentati 

generalmente da particelle subatomiche (come fotoni ed elettroni); i qubit possono  assumere i valori di zero e 

di uno e diverse loro combinazioni grazie al cosiddetto “principio di sovrapposizione” che è una delle leggi 

fondamentali della meccanica quantistica. Si tratta del primo postulato della meccanica quantistica che in 

parole povere afferma che due o più stati quantistici possono essere sovrapposti e il risultato di questa somma 

dà luogo ad un altro stato quantistico valido. Nel mondo subatomico, regolato dalle leggi della meccanica 

quantistica, una particella quindi, può essere in due diverse condizioni, o stati, nello stesso tempo. Per esempio, 

semplificando al massimo, una particella può anche ruotare in una direzione o nell’altra (in su o in giù, il 

cosiddetto spin), ma anche in entrambe le direzioni contemporaneamente. È questo doppio stato, definito 

anche sovrapposizione quantistica, che permane finché non si misura lo spin, momento in cui esso collassa su 

uno solo dei due stati. 
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Oltre a ciò, la potenza dell'informatica quantistica è rappresentata anche da un intricato equilibrio in cui oltre alla 

sovrapposizione, entrano in gioco l’interferenza e l’entanglement. 

L'interferenza è la capacità dell'azione ondulatoria di una particella di diminuire o di amplificare l'azione di altre 

particelle quantistiche, l’esempio classico è quello di due scie di barche che si incrociano, a volte le onde 

sovrapposte si sommano, generando così un'onda più grande, altre volte si annullano, cancellando l'onda. 

L'entanglement quantistico è un complesso e misterioso fenomeno della meccanica quantistica già definito 

da Einstein come “spaventosa azione a distanza”; il fenomeno, a dimostrazione della sua esistenza, è stato 

fotografato per la prima volta da un team di fisici dell'università di Glasgow, nel Regno Unito. Il gruppo ha 

mostrato l’immagine della strana interazione fra le particelle che è alla base del fenomeno e del funzionamento 

dei computer quantistici. L'entanglement quantistico si manifesta quando due particelle sono intrinsecamente 

collegate e qualsiasi azione o misura sulla prima ha un effetto istantaneo anche sulla seconda (e viceversa) anche 

se si trova a distanza. Il termine entanglement, che non ha una precisa traduzione italiana, definisce quindi un 

bizzarro fenomeno quantistico in cui due o più particelle sono intrinsecamente collegate tra loro in modo tale che 

le azioni o le misure eseguite su una di esse hanno effetto istantaneo sulle altre.  
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Il Computer quantistico - aspetti realizzativi e stato dell’arte 

 

Un processore in grado di funzionare con i qubit oltre ad essere più veloce e potente rispetto ai processori attuali 

basati sui bit, è teoricamente in grado di svolgere operazioni che oggi, con un processore tradizionale non si 

potrebbero del tutto svolgere almeno in tempi ragionevoli. Stiamo parlando del principio della supremazia 

quantistica che è dunque la capacità di un computer quantistico di battere un computer tradizionale, svolgendo 

rapidamente un’operazione che un computer normale impiegherebbe tempi irragionevoli; esiste poi il vantaggio 

quantistico che rappresenta la capacità di sviluppare algoritmi per far funzionare questi computer. 
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Oggi con l’attuale tecnologia siamo in grado di risolvere problemi matematici molto complessi richiedendo anche 

anni o decenni per ottenere il risultato; abbiamo assistito ad un imponente aumento della capacità elaborativa 

dei processori con una crescita esponenziale della capacità di calcolo. CPU con miliardi di transistor sono alla 

base degli attuali supercomputer costituiti da migliaia di processori. Nonostante ciò, se un problema è complesso 

per un computer tradizionale resta tale anche per un supercomputer perché il sistema di funzionamento è lo 

stesso; occorre quindi, per superare questi limiti, un cambiamento di paradigma ed è quello che promette il 

computer quantistico.  

I principi fondamentali del quantum computing che entrano in gioco, si basano sulla fisica quantistica e 

comprendono alcuni concetti complessi, tra cui il qubit di cui abbiamo accennato in premessa e che riprendiamo 

di seguito: 

 La Sovrapposizione quantistica che è la capacità dei qubit di assumere contemporaneamente gli stati di 0 

e 1. 

 L’Interferenza (Quantum interference) che è la capacità dei qubit di interferire tra loro in modi che 

possono amplificare o ridurre la probabilità di ottenere un particolare risultato.  
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 L’Entanglement quantistico, secondo cui lo stato di un qubit è strettamente legato allo stato di altri 

qubit adiacenti o intrecciati. 

 La Misurazione: quando si esegue una misurazione su un qubit, esso collassa in uno stato definito di 0 o 

1 e la probabilità di ottenere uno dei due risultati è associata ai fenomeni della sovrapposizione 

quantistica. 

 

Codificare un dato in qubits rappresenta solo il primo passo verso la costruzione di un computer quantistico. 

Per eseguire un calcolo è necessario modificare lo stato dei qubit. In un computer classico, per farlo esistono 

operazioni elementari quali ad esempio AND, OR, XOR che sono i mattoni elementari di ogni computazione 

classica. 

Il corrispondente quantistico di queste operazioni sono i quantum gates (porte logiche). I quantum gates 

eseguono operazioni in grado di modificare, in maniera controllata, lo stato di uno o più qubits, e sono quindi i 

mattoni elementari del calcolo quantistico. Un insieme di gates viene definito un circuito quantistico.  
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Il quantum computing può avere un impatto enorme sul mondo moderno; la sua capacità di eseguire 

calcoli complessi in modo efficiente, potrà rivoluzionare diversi ambiti e la combinazione con i sistemi 

di intelligenza artificiale, potranno spingere ancora più avanti le frontiere dell’innovazione. Per quando 

concerne le applicazioni che in prospettiva potranno essere svolte dal computer quantistico, possiamo 

immaginare: 

 Cybersecurity: il quantum computing può rappresentare una minaccia per la decifrazione degli algoritmi 

crittografici utilizzati attualmente, tuttavia, la ricerca determinerà sicuramente nuovi algoritmi crittografici 

resistenti ai computer quantistici stessi. 

 Intelligenza Artificiale: date le straordinarie capacità di calcolo parallelo, il quantum computing può 

accelerare lo sviluppo di algoritmi di apprendimento automatico e intelligenza artificiale estremamente 

avanzati, che oggi non possono essere adottati proprio per limiti esistenti a livello computazionale. 

 Finance: i computer quantistici possono rivoluzionare il settore finanziario attraverso le capacità 

di simulazione di scenari complessi per la previsione dei mercati, l’ottimizzazione dei portafogli e la 

gestione del rischio. 

 Pharma: in questo settore, il quantum computing potrebbe consentire una comprensione superiore delle 

strutture molecolari, e avere così un impatto importante sulla ricerca di nuovi farmaci e sulla loro efficacia. 

 Altre da identificare … 
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Attualmente, ci sono diversi progetti e aziende che stanno sviluppando il computer quantistico a livello 

sperimentale e commerciale. Ad esempio, IBM ha presentato nel 2019 il suo primo computer quantistico 

disponibile in cloud per uso commerciale. Google ha annunciato nel 2019 che ha raggiunto la supremazia 

quantistica con un suo processore fotonico basato su 53 qubits. Microsoft ha lanciato nel 2020 il suo servizio Azure 

Quantum per offrire accesso a piattaforme di calcolo quantistico online. Intel ha annunciato nel 2020 la sua 

intenzione di entrare nel mercato del calcolo quantistico. 

 

Conclusioni 

Il futuro del computer quantistico è ancora incerto e pieno di opportunità. Si prevede che entro i prossimi decenni 

si possano realizzare sistemi basati su migliaia o milioni di qubits, capaci di superare i limiti dei computer classici in 

termini di velocità, memoria e scalabilità. Il calcolo quantistico potrebbe aprire nuove frontiere per la scienza e la 

tecnologia, ma richiede anche una forte collaborazione tra ricercatori, ingegneri, aziende e istituzioni pubbliche e 

private.  
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CREARE SINTOGRAFIE CON MIDJOURNEY 
Seconda parte  
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Nella prima parte di questo tutorial abbiamo visto come iniziare ad utilizzare Midjourney e alcuni esempi di 

semplici prompt. Vediamo ora alcuni dei principali parametri che possono essere utilizzati per articolare meglio le 

nostre richieste all’AI. Uno dei più importanti è senz’altro quello che ci permette di variare il rapporto di 

ingrandimento dell’immagine (--aspect o --ar). Se non specificato l’applicazione applicherà un rapporto 1:1. È 

possibile impostare qualsiasi tipo di rapporto. 

esempio: imagine/ prompt vibrant california poppies --ar 5:4 
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Il parametro --style raw invece ci viene incontro per creare immagini fotorealistiche o cinematografiche, con 

uno stile ben definito diverso dall’estetica base di MDJ. Questo stile può essere applicato a tutte le nostre 

immagini, impostandolo direttamente nei settings. In alternativa si può richiamare nel prompt.  

senza style raw                                                                                con style raw 
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Con il comando –stylize o –S possiamo ulteriormente migliorare lo stile che vogliamo utilizzare. Questo 

parametro prevede valori da 0 a 1000. Più alto è il numero e più verrà applicata la stilizzazione. Se non impostato 

viene preso in considerazione il valore 100 (valore di default). 

esempio: /imagine prompt child's drawing of a cat --s 100 

 --s 0                                                                                                                      --s 50 (style low) 

 --s 250 (style high)                                                                                         --s 750 (style very high) 
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Un parametro che molto spesso può esserci utile è –no che ci consente di escludere dall’immagine una 

determinata cosa. Questo parametro può accettare più items separati da una virgola.  

--no item1, item2, item3, item4 

In questo modo possiamo chiedere a MDJ di eliminare una serie di oggetti o caratteristiche dell’immagine. 

still life gouache painting                                                                                         still life gouache painting --no fruit 

Nel momento in cui si iniziano a scrivere prompt sempre più articolati, può essere consigliabile strutturare il 

prompt stesso in modo standardizzato. Questo modo di procedere ci tornerà utile per le modifiche che 

immancabilmente dovremo applicare per ottenere il risultato voluto. A puro titolo esemplificativo si potrebbe 

utilizzare questo tipo di struttura. 
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/imagine a portrait of young woman in a town, limited focus, 135mm lens, by diane arbus, black and white 

photo, dark mood --ar 16:9 --no hat --v 5.2 --s 750  --style raw 

Da notare come MDJ ha interpretato il nostro prompt in modo piuttosto accurato, soprattutto per 

quanto riguarda la descrizione dell’ambiente, il fuoco selettivo e l’obiettivo della fotocamera simulato. 

  

Oltre che per creare sintografie partendo da un testo, MDJ può essere utilizzato per modificare 

un’immagine esistente. Per fare questo occorre caricare la foto (.png, .gif. .webp, .jpg o .jpeg) sul nostro 

server DISCORD incollando l'immagine nella chat con Midjourney Bot e premendo invio. 

Bisognerà poi fare clic con il pulsante destro del mouse sull'immagine e selezionare "Copia 

collegamento". A questo punto saremo pronti ad incollare il collegamento all’inizio del nostro prompt. 

Oppure potremo semplicemente trascinare la foto all’interno del prompt. 

Naturalmente l’immagine di partenza potrà anche essere una foto presente sul web, in questo caso, 

basterà semplicemente inserire l’indirizzo http senza bisogno di caricarla su DISCORD. 
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A seguire potremo scrivere la descrizione di ciò che si vuole ottenere 

imagine/ https://s.mj.run/X52_bBZJC4w pixar disney style --s 250  --v 5.2  

Avremo così ottenuto il nostro Brad Pitt pixar style. Ovviamente, come per ogni elaborazione su MDJ, potrebbe essere 

necessario ripetere più volte il prompt fino ad ottenere il risultato desiderato. In questo caso non sono stati utilizzati 

parametri particolari.  

Per regolare l'importanza della porzione di immagine rispetto a quella di testo del prompt, ci viene in soccorso il 

parametro --iw.  Valori più alti --iw indicano che la richiesta dell'immagine avrà un impatto maggiore sul lavoro finito. 

Un altro comando a nostra disposizione per manipolare foto già esistenti è /blend con il quale possiamo unire più 

immagini. Il comando /blend consente di caricare rapidamente da 2 a 5 immagini, quindi esamina i concetti e l'estetica 

di ciascuna immagine e li unisce in una nuova immagine. Equivale a utilizzare più prompt di immagini con /imagine 

ma, a differenza di questo, non funziona con i prompt di testo. 

 

https://s.mj.run/X52_bBZJC4w
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Nel nostro prossimo 

appuntamento con Midjourney 

vedremo alcune importanti 

funzionalità aggiunte nelle 

ultime versioni. Nel momento 

in cui sto scrivendo è stata 

rilasciata la release 6. Negli 

ultimi 12 mesi questo 

programma ha fatto 

miglioramenti incredibili, 

soprattutto in termini di 

aderenza alla realtà. 

Distinguere una fotografia da 

una sintografia diventa sempre 

più difficile. Al lancio della 

nuova versione il team di 

Midjourney ha dichiarato:  “una 

coerenza delle immagini 

notevolmente migliorata e una 

rapida comprensione dei 

suggerimenti“.  

Questo significherà che i prompt, soprattutto quelli più articolati, saranno presi in considerazione in modo più 
efficace. Inoltre, non sarà necessario utilizzare termini come “fotorealistico” o “4K” per migliorare la qualità 
fotografica delle immagini. 



Photosophia® è una nuova corrente artistica che intende rappresentare 
con la fotografia i principali concetti filosofici, dimostrando la vicinanza tra 
immagine e filosofia.   
Tali rappresentazioni visive vengono prodotte essenzialmente attraverso il 
mezzo della macchina fotografica, ma è possibile utilizzare anche altre 
apparecchiature impiegando i meccanismi della ripresa come se fossero 
componenti del processo percettivo umano: occhio, tempo, luce, 
obiettivo, scelta dell’inquadratura, messa a fuoco selettiva, ecc. 
Questa nuova corrente artistica nasce da una ricerca maturata nello stile 
di vita  attuale, dove l'immagine è prioritaria al contenuto e alla forma 
delle idee. La parola immagine quindi non fa riferimento solo alle 
fotografie, ma si riferisce a tutta la realtà dell’individuo, una realtà oggi 
spesso estraniante dove l’essere umano perde la propria individualità per 
indossare maschere e assumere ruoli spesso poco soddisfacenti alla 
natura umana. 
Compito della photosophia® è far emergere nella coscienza di tutti il 
perché di tanta passione fotografica oggi. 
I “photosophisti” sono i fautori e i ricercatori della photosophia.  
Tutti possono arricchire questa nuova multidisciplina dando il loro 
contributo a questa ricerca presentando idee sotto ogni forma artistica: 
video, testi, foto, musica o altro.  
 
Per ulteriori informazione scrivici. 
Associazione Culturale Photosophia 

   

                 MANIFESTO  Photosophia®  
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Per il secondo anno 

consecutivo si è svolto 

il concorso nazionale  

“Ritratti – il volto 

dell’anima” 

organizzato 

dall’Associazione 

Fotoclub Lucis Imago, 

www.lucis-imago.it, di 

Roma. Il Trofeo è stato 

così intitolato per 

ricordare l’amico 

Alfredo Matacotta 

Cordella, socio del 

circolo, appassionato 

di ritrattistica e 

scomparso alla fine 

dell’anno 2021. Il 

concorso, patrocinato 

FIAF e UIF, ha visto la 

partecipazione di  

oltre 140 fotografi che hanno presentato quasi 2.000 fotografie nei quattro temi del concorso: Ritratto Colore, 

Ritratto B/N, Tema libero Colore e Tema libero B/N. La giuria composta da Paolo Loli  Delegato Provinciale Fiaf Roma 

Città, Paolo Scrimitore Delegato Provinciale Fiaf Roma provincia, Silvio Mencarelli Presidente circolo Photosophia, 

Luigi Feliziani Presidente Ass. Lucis Imago e Maurizio Trifilidis socio UIF, nei giorni 10 e 11 novembre, ha ammesso 

408 fotografie (106 ritratto colore, 101 ritratto B/N, 105 tema libero colore e 96 tema libero B/N). Tra queste sono 

state selezionate le tre vincitrici per ogni sezione, la foto a cui è stata assegnata il Trofeo Matacotta per il miglior 

ritratto tra le due sezioni dedicate, la foto di fotografo residente nel Lazio e quella cui è stata attribuita la menzione 

d’onore per creatività e stile. 
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Lo scorso 30 novembre a Roma nell’hotel Le Meridien Visconti si è tenuta la cerimonia di premiazione. Alla 

manifestazione hanno partecipato il Delegato Regionale FIAF per il Lazio Mariano Fanini e il Delegato 

Provinciale UIF per Roma Ferdinando Marzano 

La giuria ha quindi aggiudicato i seguenti premi: 
il 2° Trofeo Alfredo Matacotta Cordella  a “Il piccolo migrante”  di Fausto Meini  
il 1° premio ritratto colore a “Dea” di Massimo Vannozzi 
il 2° premio ritratto colore a “Madame sofie 2” di Mariella Mesiti 
il 3° premio ritratto colore a “To the groud” di Giuseppe Bernini; 
  
il 1° premio ritratto bianco e nero a “Jim” di Giovanni Brighente 
il 2° premio ritratto bianco e nero a “Sogni velati” di Quintilia Mugnaini 
il 3° premio ritratto bianco e nero a “Passato e presente” di Marco Cavaliere; 
  
il 1° premio tema libero colore a “Gorilla beringei graueri” di Therese Redaelli 
il 2° premio tema libero colore a “Parapendio” di Giafranco Cappuccini 
il 3° premio tema libero colore a “I don’t lose sight of you” di Paolo Tavaroli; 
  
il 1° premio tema libero e nero a “Training action” di Massimiliano Falsetto 
il 2° premio tema libero e nero a “Battibecco 2” di Miriano Paolucci 
il 3° premio tema libero e nero a “Alla finestra” di Roberto Vaccarino; 
  
La menzione d’onore alla migliore foto di fotografo residente nel Lazio a “Big brother” di Paolo Albertini 
La giuria ha inoltre attribuito una menzione d’onore alla foto “Inside the church” di Sandra Zagolin 
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2° Trofeo Alfredo Matacotta Cordella 
MEINI FAUSTO 
IL PICCOLO MIGRANTE 

  

Un tocco di poesia, una perfetta gestione delle luci, pochi semplici elementi e una foto che con dolcezza ci porta a 
ricordare  il dramma di tutti coloro che sono costretti a migrare. 
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PRIMO PREMIO sezione 
Ritratto colore 
VANNOZZI MASSIMO 
DEA 

  

Il ritratto di Massimo 
Vannozzi è 
straordinariamente 
profondo e ricco di 
significati esaltati da un uso 
sapiente della tavolozza e 
da illuminazione 
morbidissima. 
La splendida bambina 
acconciata in stile 
rinascimentale con grande 
sfoggio di fiori ci racconta 
con il suo sguardo severo di 
una grande consapevolezza 
maturata in fretta. Nel 
cesto, del resto, 
solo  spinosi simboli della 
passione. 
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PRIMO PREMIO Ritratto bianco e nero 
GIOVANNI BRIGHENTE - JIM 

L’autore, sfruttando la somiglianza del modello con Jim Morrison, poeta e cantante simbolo dell’inquietudine giovanile, 

ha costruito questo complesso ma armonico ritratto mimetizzando il soggetto con le immagini più rappresentative del 

suo idolo. L’espressione del soggetto, sfuggente e sognante, contrasta con quella dura e penetrante del cantante  dando 

vita ad uno scatto insolito, interessante e a tratti anche inquietante ma emotivamente molto forte  
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PRIMO PREMIO Tema 
Libero colore 

REDAELLI THERESEE 
GORILLA BERINGEI GRAUERI 

  

Una foto che crea 
un'atmosfera misteriosa e 
allo stesso tempo 
affascinante. La natura 
selvaggia e imponente dei 
gorilla emerge dal buio per 
ricordarci  la bellezza e la 
diversità della vita selvatica. 
Due occhi luminosi  
trasmettono intensità e 
profondità, invitandoci a 
riflettere sulla straordinaria 
complessità della natura e 
sul rispetto che merita. 
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PRIMO PREMIO Tema Libero bianco e nero 

FALSETTO MASSIMILIANO 
TRAINING ACTION 

  

Ottimo bianco nero che esalta il significato di questo scatto. Il punto di ripresa dall’interno dell’auto della ragazza, 
nel momento dell’incrocio con il mezzo militare ci parlano delle guerre che ormai coinvolgono sempre più civili 
innocenti. 
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MENZIONE D’ONORE Creatività e Stile – Premio della Giuria 

SANDRA ZAGOLIN 
INSIDE THE CHURCH 

  
L’autrice esalta le tonalità calde in questo ritratto ambientato, apprezzabile sotto ogni punto di vista, compreso 
quello compositivo. La ragazza, posizionata di lato, dà spazio alla scena le cui sfumature formano un insieme 
armonico con la dolcezza del volto ritratto. 
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MENZIONE D’ONORE alla migliore foto proposta da un fotografo del Lazio 

ALBERTINI PAOLO - THE BIG BROTHER 

  

Foto solo apparentemente semplice, la cui forza è da attribuirsi al perfetto equilibrio creato tra le forme 
geometriche della struttura da una intelligente inquadratura, e valorizzato dalla scelta del formato B&N. Le 
figure umane forniscono dinamismo all’immagine ed evidenziano la grandiosità della struttura. 



PHOTOSOPHIA 63 103 

https://www.amnesty.it/israele-gaza-una-crisi-dei-diritti-umani-senza-precedenti/


Licenza Creative Commons 
Quest'opera è distribuita con Licenza Creative Commons Attribuzione - Non commerciale 

Condividi allo stesso modo 3.0 Italia 

http://www.creativecommons.it/
http://www.creativecommons.it/
http://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/3.0/it/
http://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/3.0/it/
http://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/3.0/it/
http://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/3.0/it/
http://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/3.0/it/
http://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/3.0/it/
http://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/3.0/it/
http://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/3.0/it/
http://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/3.0/it/

